
Il nuovo arresto ieri pomeriggio 
Il giudice istruttore l'ha rinviato 
a giudizio per omicidio premeditato 
E nel reparto psichiatrico di Rebibbia 

«È socialmente pericoloso 
a causa d^^minfermità mentale» 
Quando filarino ammanettato ha detto: 
«Lo sapevo che sarebbe finita cosi» 

«Canaro» libero per soli 6 giorni 
È1 durata sei giorni la libertà del <anaro». Ieri è stato 
arrestato di nuovo ed è tornato a Rebibbia, ma nel 
reparto psichiatrico. A segnare questo nuovo capito
lo della vicenda di Pietro De Negri è stata la decisio
ne del giudice istruttore che lo ha rinviato a giudizio 
per omicìdio premeditato. Giudicandolo seminfermo 
di mente ha poi stabilito il ricovero in un ospedale 
piichiatrico in attesa del processo, 

i 

i 
* ANTONIO CIMIIANI 

M i ROMA. «Credevo di dover 
i s s a r e altri 120 anni in car
cere, invece mi sono ritrovato 
lìbero». Cosi aveva dichiarato 
la scorsa sera nell'intervista «a 
pagamento* al «Gatto» di Giu
liano- Ferrara. Il giorno dopo 
la trasmissione televisiva - ieri 
cioè - la fugace e Inattesa li
berta del «canaro» è invece fi
nita. All'improvviso cosi come 
era cominciata. Tornava a ca
sa in via del Quartaccìo, intor
no alle 15 per pranzare con la 
moglie e la figlia. Si è fatto' ar
restare senza opporre (a mini-

• ma resistenza, «lo sapevo che . 
sSrebbe finita cosi - ha detto 
agi) agenti delta Squadra mo-
bHe Cn& lo portavano in que-
stuVa -, Ero tutti I giorni sulle 

prime pagine dei giornali, non 
hanno avuto il coraggio di la
sciarmi libero». 

È questo nuovo arresto l'ul
timo capitolo di un caso giu
diziario veramente unico. Le 
maglie della giustizia, che agli 
occhi dell'opinione pubblica 
sono sembrate cosi larghe in 
questi giorni, si sono strette 
velocemente e 11 giudice istrut
tore Maria Luisa Carnevale ha 
stabilito, con un'ordinanza, il 
rinvio a giudizio di Pietro De 
Negri, accusandolo di omicì
dio premeditato aggravato. 
Una decisione presa in con
trasto sia con le richieste del 
pni Olga Capasso che con la 
stessa perizia psichiatrica che 
definiva De Negri totalmente 

L'arresto di Pietro De Neon soprannominato «il canaro» 

incapace di intendere e volere 
quando, nel suo negozio alla 
Magliana, chiuse in una gab
bia per cani e massacrò Gian
carlo Ricci, ex pugile di 24 an
ni. 

Il sostituto Capasso nella 
sua requisitoria aveva chiesto 
al giudice di non procedere 
nei confronti del «canaro», ma 

di mandarlo per dieci anni in 
un centro psichiatrico giudi
ziario attrezzato per il recupe
ro dei tossicodipendenti. Que
sto perchè ben due perizie 
psichiatriche lo avevano defi
nito infermo di mente, afflitto 
da un delirio paranoico esal
tato dall'uso cronico di so
stanze stupefacenti. Ma non 

solo, secondo i periti il cana
ro» non era neanche pericolo
so socialmente. Questo per
chè - a toro parere - aveva 
identificato tutto il suo odio e 
desiderio di vendetta nella 
persona dell'ex pugile, Gian
carlo Ricci. 

Il giudice Carnevale, chiu
dendo in modo assai rapido 

l'istruttona, ha optato invece 
per la seminfermità mentale, 
e, nonostante il parere dei pe
riti, ha dichiarato iì «canaro» 
•socialmente pericoloso». Cosi 
nell'ordinanza ha disposto il 
ricovero di Pietro De Négri in 
un ospedale psichiatrico giu
diziario. E in attesa che il. mi
nistero di Grazia e giustizia 
decida la sedè, ha mandato 
De Negri di nuovo a Rebibbia, 
sebbene non in cella ma nel 
Centro di osservazione psi
chiatrica. 

L'unicità della vicenda è le
gata innanzitutto all'efferatez
za del delitto. Il più feroce che 
la cronaca nera delia capitale 
ricordi. De Negri, dopò aver 
subito le vessazioni dell'ex 
pugile, esasperato, decise di 
vendicarsi. Dopo aver attirato 
con una scusa Giancarlo Ricci 
nel suo negozio, il «canaro» lo 
torturò e seviziò, straziando il 
suo corpo fino a uccìderlo 
lentamente, facendolo a pez
zi. Poi agli inquirenti confesso 
tutto, raccontando il suo cri
mine talmente nei particolari 
che il sostituto procuratore Ol
ga Capasso, méntre lo interro
gava, perse i sensi. 

A far tornare all'attenzione 

dei media la storia sono stale 
le recenti controverse decisio
ni della magistratura. Tra la 
requisitoria ;deì pm e l'ordi
nanza di ieri del giudice Car
nevale, si è inserita la difesa di 
De Negri con un ricorso al Tri
bunale della libertà; Quesl'ul-
timo collegio giudicante, pfe-

, sieduto da Luigi Saraceni, ve
nerdì 12 maggio ha trovato in
compatibile' la carcerazione 
del canard* con là diagnosi 

, di duplice causa di non impu
tabilità,fatta dai periti. «Se an
che sussistesse una pericolosi
tà, peraltro esclusa - hanno 
scritto i giudici del Tribunale 
della libertà che. hanno scar
cerato il canaro» - non po
trebbe giustificare il manteni
mento ih carcere dell'imputa
to, ponendosi se mai come 
presupposto per l'adozione di 
una delle diverse misure pre
viste dal codice per infermi di 
mente o intossicati cronici». E 
a queste misure ha fatto ricor
so il giudice Carnevale rin
viando a giudizio il canaro», 
ma disponendone l'invio in 
ospedale psichiatrico. I suoi 
difensori hanno annunciato 
che impugneranno la decisio
ne di fronte alla Cassazione. 

; Il bambino di nuovo a Domodossola, dopo una separazione di 2 mesi 

«Ma davvero papà ha casa e lavoro?» 
Christian riabbraccia la sua famiglia 
Da ieri Christian Zanon è di nuovo a Domodosso-

nella sua nuova casa, restituito, sia pure anco-
«in prova», al padre. È finalmente finita la lunga 

attesa che stava trasformandosi in una sorta di in
cubo. «Davvero papà ha trovato un lavoro ed ab
biamo una casa?» chiedeva felice e Incredulo il 
bambino agli assistenti sociali che l'accompagna
vano durante il viaggio di ritorno. 

?' DAL NOSTRO INVIATO 
NINO ramino 

m DOMODOSSOLA. Da ieri 
Christian Zanon è di nuovo a 
Domodossola, nella sua nuo
vi» casa, testiluiio, sia pure an
cora «in prova» al padre, Bru
no Zanon e ai due fratelli De-
mis e Francesca. Finalmente 
fktita. dunque, la lunga attesa, 
ohe quasi stava trasformardosi 
in una sorta di incubo, soprat
tutto per f familiari del bimbo 
é:per frate Michelangelo, il di. 
riamica, Instancabile fondato
re e direttore della «Casa del 
Ranciullo» di Domodossola, 
dove 11 piccolo Christian aveva 
>fetsuto insieme al fratello De
rni» per cinque anni, pnma 
qie scattasse, il 20 marzo 
scorso, quell'operazione di 
«tutela giudiziaria» voluta e 
condotta dai giudici dei Tribu
nale per l mlnon di Torino. 

Ma, si è trattato di un ritor
no non facile, prolungato di 
almeno due giomù per vari in
tralci, ritardi, più o meno col-
legati alle solite procedure bu
rocratiche e alle misure, ordì-
nate dal tribunale» affinché 
l'evento non suscitasse ecces
sivi clamori giornalistici... 

Il bimbo, accompagnato da 

una assistente sociale e da 
uno psicologo dell'Usi di Do
modossola, è giunto in città 
solo verso le 13 di ieri. Partito 
da dove7 Non si sa; certamen
te da Torino o da una località 
degli Immediati dintorni, tenu
ta ancora segreta, dove era 
stato custodito durante questi 
ultimi due mesi. 

Anche il viaggio pare non 
sia stato molto tacile, a quan
to ci hanno accennato Fortu
nata Sergi, l'assistente sociale, 
e Raffaele Pastore, Io psicolo
go. Christian era alquanto te
so, soprattutto incredulo sulla 
sua destinazione. «Ma c'è dav
vero una nostra casa e papà 
ha veramente trovato un lavo
ro?» domandava ai suoi ac
compagnatori, chiedendo an
che di andare piano, senza 
fretta, quasi a voler dosare 
lentamente la gioia e l'emo
zione del ritomo. 

Poi, appena giunto in città. 
su precisa disposizione del 
suo nuovo tutore, Bernardino 
Gallo, presidente per il Pei 
dell'Usi di Domodossola, è 
stato subito accompagnato 

•• \ Frate Michelangelo e Federica Zanon, a sinistra Christian Zanon 
J abbracciato dal fratello Denis e dal padre Bruno 

nella nuova abitazione, uh 
piccolo appartamento al pian 
terreno di Un villino nei pressi 
della «Casa del Fanciullo-, tro
vato e allestito da frate Miche
langelo, per ospitarvi la rico
struita famiglia Zanon. La 
preoccupazione, in gran parte 
giustificata, del tutore, èra 
quella di attutire l'impatto del 
bimbo con la nuova situazio
ne. e soprattutto «proteggerlo* 
da un temuto «assalto» dei . 
giornalisti. Nelle prime ore del 
pomeriggio. Christian ha in
contrato la stampa nella sala 
teatrale dell'istituto di frate Mi
chelangelo. È arrivato poco 

dopo le 15, accompagnato 
dai padre e dai due fratelli. 
L'aria un po' spaurita, intimi
dito da tutti quegli estranei 
che lo stavano aspettando, ha 
accennato ad un so-viso 
quando Demis ha cercato di 
mettergli in mano un microfo
no per rispondere alle molte 
domande dei giornalisti. Ma la 
psicotoga ha preferito tagliar 
corto, invitando il bimbo a ri
volgere un definitivo «ciao a 
tutti,..». Uri breve applauso, e, 
scortato dal padre, anche lui 
intimidito, emozionato e da 
Demis e Francesca, il piccolo 
Christian è tornato in casa per 

iniziare quel breve periodo di 
«prova» sino al prossimo 16 
giugno, stabilito dall'ordinan
za dei giudici torinesi. 

Una stòria quindi ancora 
«aperta», anche se, come si 
augurano un po' tulli, sembra 
improbabile che questo perio
do di ritorno in famiglia, pos
sa avere esiti negativi. 

Gli Zanon hanno già soffer
to parecchio in questi due 
mesi. Gli ultimi giorni, poi, so
no stati particolarmente inten
si, Christian ha atteso fin da 
martedì scorso, quando il Tri
bunale minorile di Torino ave
va finalmente resa nota l'ordi

nanza che disponeva la resti
tuzione del bimbo alla sua fa
miglia. Il padre era andato 
due volte a Torino, accompa
gnato dai suoi legali, speran
do dì poter tornare a casa con 
il bambino. Ma niente da fa
re... Occorreva ancora atten
dere ì dieci:giorni prescritti 
per una eventuale contesla-
zione dell'ordinanza da parte 
del pubblico ministero e del 
tutore. i 

Fortunatamente il buonsen
so - come continuava ad au
gurarsi frate Michelangelo -
ha prevalso, e sìa la dottores
sa Calcagno che il tutore del 

bambino hanno fatto sapere 
che per loro l'ordinanza anda
va bene, che non avrebbero 
presentato ricorso in appello. 

Cosi, da mercoledì scorso, 
Christian avrebbe potuto tor
nare a Domodossola, ma il ti
more di eccessivi clamori gior
nalìstici, ha prolungato l'atte
sa fino alla tarda mattinata di 
ieri. 

Sulla facciata della «Casa 
del Fanciullo», che dà sulla 
Statale per Novara, tanti car
telli e striscioni multicolori per 
salutare il ritomo di Christian. 
Uno di questi recita: «La spe
ranza dèi poveri ha vìnto sulla 
legge del potere». 

Infermiere sotto processo 

I genitori della bambina 
«Dall'incubo della malattìa 
a quello della violenza» 
È stato rinviato a martedì prossimo per termini, 
a difesa il processo a carico del barelliere di Ni-
guarda reo confesso di aver violentato in un 
montacarichi una piccola paziente di dodici an
ni. Fu l'imprevedibile, sconvolgente conclusione 
di un viaggio^ della speranza, da un paese del 
Sud verso il grande ospedale capace di ridare 
la salute ad una bambina malata. 

- PAOLA IOCCARDO 

••MILANO. Semplici, digni
tosissimi, coraggiosi, sono tor
nati a Milano con la loro bam
bina, per costituirsi parte civi
le, per sostenere l'accusa con
tro l'uomo che. approfittando 
dei suoi dodici anni e della 
propria funzione di infermiere 
ausiliario, la violentò in un 
montacarichi dòpo averla; in 
passato, sottoposta a Desanti 
attenzioni. 

Erano già venuti a Milano, 
dal loro paese-del Sud; tre 
mesi fa, fiduciosi in questa 
grande macchina ospedalieria 
che, sola; avrebbe saputo re
stituire, con un delicatissimo 
intervento al cervello, la salute 
alla piccola. Uri mese e mez
zo a Milano, la bambina rico
verata, la madre òspite a Ni-
guarda con lei, secondo gli 
orientamenti della nuova pe-
diatna, il padre in albergo per 
essere toro vicino. Poi, svanito 
l'incubo, tornati a casa, la 
confidenza della bambina su 
quanto era avvenuto in quel 
montacarichi. La piccola -
una bambina come tutte, con 
calzoni di felpa e un berretti
no a visiera a copnre i capelli 
che cominciano appena a ri
crescere - dee con infantile 
fierezza' «Non ho paura, io 
non ho fatto niente di male». Il 
padre dice. «Se ricapitasse, la 
porterei piuttosto in America». 
E prega di non scrivere parti-
colan e descrizioni troppo 
precise, che possono farli n-
conoscere «Cercate di capirci, 
non abitiamo in una città co
me Milano» Sono II, tutu e tre, 
in attesa II processo per diret
tissima a carico dell'ausiliario 
è in coda dietro altn due. E 
dalle nove alle undici e mezza 
toro tre aspettano, in piedi in 
un corridoio, appena apparta
ti* A nessuno è venuto in men
te di offrire loro una stanza 
nella quale ripararsi Per una 
volta, i tradizionali spauracchi 
di chiunque abbia a che fare 
con la giustizia, i (otografi, 
danno a queste distratte istitu
zioni una lezione di civiltà, dal 
truppone raccolto a pochi 
metri dì distanza nessuno sì 
azzarda a puntare un obietti
vo su quella famigliola espo
sta senza difesa ad ogni cuno-
sità. 

In attesa ci sono anche I te
stimoni Un paio di infermiere 

del reparto pediatria, dóve 
Tommaso Intelletto- restòm 
servizio fino al giorno dei suo 
arresto; l'anziana suor Paola, 
la caposala che aveva notato 
le libertà che quel portantino 
si prendeva con le mamme 
delle piccole ricoverate, e l'a
veva qualche volta redarguito. 
Ora dice solo: •!) mio dovere è 
dì stare zitta, non posso parla
re se non me lo dicono i miei 
superiori». I suoi superiori so
no a pochi passi: Vincenzo 
D'Angelo, il neurochirurgo 
che esegui il brillante inter
vento; il primario della divisio
ne pediatrica, Anelila Nicolinl; 
il direttore sanitario Antonio 
Sportelli e il presidente Sergio 
Sbressa, i quali spiegano che 
in quella cittadella sanitaria -
4.500 dipendenti, un viavai 
quotidiano di dodicimila per 
sone - è impossibile controt
iare tutto. Pei, ad ogni modo, 
parlano di un provvedimento 
disciplinare che sarebbe stato 
deliberato ma che non venne 
messo in esecuzione 

L'ultimo a comparire è l'im
putato, Tommaso Intelletto. 
che, lui si, è stato tenuto al ri
paro in una camera di sicu
rezza, e che si piega quasi in 
due per cercar di sottrarsi alla 
funa dei flash impazziti. In au 
la, non dice una parola. Paria 
per lui l'aw, Mobilio, che ha 
appena accettato il mandalo 
difensivo e che chiede un po' 
di tempo per studiare gli atti 
Pochi minuti di camera di 
consiglio, il presidente Taran
tola annuncia che il processo 
si celebrerà martedì prossimo 
Per la bambina e i suoi genito
ri, ancora cinque giorni lonta
no da casa, in questa citta ver
so la quale erano venuti con 
grandi e giustificate sperimi*, 

„-. e nella quale hanno vissuto la 
più brutta esperienza del»»; lo
ro vita. 

Per l'imputato, è il pnrno at
to di una vicenda giudiziana 
che minaccia di avere un se
guito Sulla base del racconto 
della bambina, che parlando 
con le piccole compagne del 
reparto avrebbe appreso mol
te cose, è stata avviata d'uffi
cio un'inctuesta-stralcio sui 
precèdenti comportamenti di 
quell'insospettabile padre di 
famiglia, tutto casa, lavoro e 
riviste poma 

3 D NEL PCI I 
CofivocMlonl. l deputati;comunisti sono tenuti ad essere pre

senti senza eccezione alla seduta pomeridiana dì martedì 
23 maggio sin dall'inizio. 

L'assemblea del gruppo del deputati comunisti è convocata 
per martedì 23 maggio alle ore 21 

Il comitato direttivo del deputati comunisti A convocato per i 
giorni martedì 23 maggio alle ora 16 e mercoledì 24 mag
gio, sempre alle ore 16. 

23 maaglo ora 16. Riunione su legge rappprtl cinema e tv con 
i cineasti comunisti presso la Direzione del Pei. La riunio
ne sarà tenuta dai compagni Borgna-Bordon-Argentierì, 

24 maggio ora 11.30. Conferenza stampa su l'Eli. Sarà tenuta 
dai compagni Giuseppe Chiarente e Gianni Borgna della 
Direzione. La conferenza si terrà presso la Direziona del 
Pel. 

;; Fuggita per paura degli esami 

Milano, torna Graziella 
è stata «teleribfovata» 
e* 
Éjal MILANO. Ormai potrebbe
ro fondare un piccolo club, 
«nello dèi «té Ieri (rovai k Dopo 
6 soldatessa americana e Tè* 
carabiniere pugliese, anche 
vna studentessa milanese -
scomparsa: misteriosa mente di 
Casa dieci giorni fa - è im
provvisamente tornata, in cir
colazione, meno di due ore 
dopo che l'appello del genito-
o^era stato lanciato attraverso 
Celere; stavolta, però, il mèrito 
del ritrovamento nonya al Chi 
uga visto? di Raitre, che pure 
si proparava a perorare la 
c>usa dì Graziella, ma che è 
salo brucialo sul tempo dal 
tlnea diretta di Enzo Biagì, 
"•.Graziella Dolce è atterrata 
àj)c nove è qualche minuto di 
rèi mattina all'aeroporto mila-
fipse di Linate, Ad aspettarla, 
ai dì là dei cancelli, c'erano il 

f'àdre Vincenzo e la madre 
aterina; dall'altra parte, perù, 

cerano i carabinieri del nu
cleo operativo dì Milano che 
hanno prelevato la ragazza 

prima che potesse ricongiun
gersi alla famiglia e l'hanno 
sotloposta ad un rapido «terzo 
grado»: attorno alla scompar
sa di Graziella, infatti, si erano 
incrociate le ipotesi più dispa
rate, dalla fuga d'amore al ra
pimento da parte degli emis
sari di qualche califfo. Invece 
tutta la storia si è rivelata per
fettamente corrispondente al
la sua ricostruzione più bana
le: quella di una ragazzata un 
po' irresponsabile, costata in
terminabili notti d'angoscia a 
due genitori per bene e risoita-
sì - grazie anche a mamma li-
vù - in piena letizia. Alla radi
ce di tutto ci sarebbe (anche 
se Graziella ha rifiutato di 
spiegare ai giornalisti la sua 
strana idea) la paura per gli 
esami imminenti e il litigio col 
babbo per un Incidente con 
l'auto di famiglia. 

La ragazza, studentessa del
l'ultimo anno di ragionerìa, se 
n'era andata di casa il pome
riggio dell'8 maggio con un 

paio di jeans e centomila lire. 
A destare il maggiore allarme 
era stalo il ritaglio di un'inser
zione lasciata accanto al mes
saggio d'addio: l'annuncio di 
un impresario teatrale che cer
cava ragazze da far lavorare 
nei night club. Il pensiero era 
subito corso all'inquietante 
mondo dei locali notturni ed 
ai suoi facili allettamenti, ma 
sia le indagini dei carabinieri 
che l'inchiesta parallela avvia
la dai compagni di scuola e 
dal fidanzato di Graziella si 
erano sconlrate con la palese 
estraneità ai fatti dell'autore 
dell'annuncio. La mossa vin
cente è stata invece un vistoso 
manifesto rosso affisso sui mu
ri di Milano dai familiari della 
ragazza, un appello che era 
slato raccolto e amplificato 
dai quotidiani. Martedì sera la 
trasmissione di Biagi, due ore 
dopo la telefonata di Graziel
la: «Slo bene, tomo». Era finita 
a Roma e poi in Sardegna, 
ospite di due conoscenti occa
sionali. CLF, 

- A14 anni si finge camorrista e nipote di un boss per pretendere sòldi dagli amici 
Era diventato il terrore dei ragazzini di una scuola media di Castellammare di Stabia 

Chiedeva tangenti ai compagni di classe 
Quattordici anni compiuti, si finge camorrista e nipo
te del boss D'Alessandro (sfuggito un mese fa, alla 
strage di Castellammare di Stabia, con quattro mor
ti) per chiedere tangenti ai suoi compagni di classe. 
Elia F., che frequenta la seconda media, da oltre 
quattro mesi è diventato il terrore di decine di ragaz
zini. Un ragazzo con una disastrata situazione fami
liare. È stato denunciato per estorsione continuata. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

•a l NAPOLI. È la storia di una 
ragazzo diffìcile con una si
tuazione familiare alle spaile 
disastrata. Elia, F., quattordici 
anni compiuti da poco, è il 
quarto di sette figli di una mo
desta famiglia di Castellam
mare di Stabia, la cittadina 
della lascia costiera napoleta
na, dove la camorra la fa da 
padrona. Un carattere segnato 
da quando, un anno fa, mori 
il padre, un operaio dei can
tieri navali, in seguito ad un 

incidente stradale. Da allora, il 
ragazzo è cambiato, in peg
gio, È diventato spavaldo, vio
lento, scontroso. La madre, 
una donna smilza che dimo* 
slra molto di più dei suoi 37 
anni, non riesce a tenerlo a 
freno. Per portare avanti la fa
miglia, la donna fa la domesti
ca ad ore, presso una famìglia 
del luogo. Vivono in un mo
destissimo appartamentino 
popolare, nei pressi del mer

cato ortofrutticolo, una zona, 
fino a qualche tempo fa, feu
do dei «Lampetiellì" uno-dei 
clan camorristici della zòna. Il 
ragazzo ha una corporatura 
robusta, capelli castani, uno 
sguardo intelligente. Insom
ma, uno dei tanti ragazzini 
svegli che la strada raccoglie 
ogni giorno. 

A scuola frequenta la se
conda media, non capisce le 
lezioni, per questo non fa 
quasi mai i compiti. È già sta
to bocciato due volte e, visto 
l'andamento dell'anno in cor
so, tutto lascia presumere che 
ripeterà per la terza volta. Ha 
serie carenze nell'apprendi
mento che, puntalmente, au
mentano ad ogni bocciatura. 
L'islituto «Stabiae» ospita cen
tinaia di ragazzi di varie estra
zioni sociali con i quali Elia 
non è mai riuscito a legare. È 
proprio contro di loro che 

scarica la sua rabbia. Si sente 
inferiore agli altri alunni, nello 
studio. Spesso viene deriso. 
Ed è forse proprio da questo 
disagio, dal sentirsi inferiore 
che scatta la molla: Elia vuol 
dimostrare che non è cosi, 
che lui è un dritto, anzi è il 
«primo», da rispettare. Il rispet
to per lui è timore. 11 modello 
che luì. come tanti altri ragaz
zini, conosce è quello della 
camorra, della delinquenza 
della strada. 

Cosi si improvvisa «camorri
sta» e dice agli alunni della 
sua classe, più piccoli di lui, 
di appartenere al clan di Mi
chele D'Alessandro, il boss 
che detiene il potere a Castel
lammare dì Stabia, sfuggito 
miracolosamente, un mese fa, 
ad una vendetta compiuta da 
una banda dì sicari di un clan 
avverso che lasciò sull'asfalto 
quattro morti. 

La cosa va avanti per mesi, 
nessuna delle vìttime osa rac
contare ai professori o ai geni
tori la storia. Elia, che cono
sce bene il codice della ca
morra (e come potrebbe es
sere altrimenti, per un bambi
no che vìve in strada, in una 
realtà dove la malavita orga
nizzata detta legge) e preten
de anche il «rispetto» dai ra
gazzi. Proprio come fanno i 
veri boss, impone il «baciama
no" e esige dai compagni di 
classe (ma anche da quelli di 
altre sezioni) merendine, 
stecche di cioccolato. 

Spesso lascia biglietti sui 
banchi dei ragazzi (ma solo 
ai maschi, però) sui quali scri
ve «sono il nipote di D'Ales
sandro. Se paghi 1000 lire a 
settimana, sarai protetto, fuori 
non ti succederà nulla». Pie* 
chia quelli che non pagano. 

Una vicenda uguale a tante 

altre che sì verificano ogni 
giorno nelle scuole "del Napo
letano, frequentate da centi
naia di ragazzi come Elia, che 
questa volta, però, è finita in 
una caserma dei carabinieri. 
Venuti a conoscenza del reato 
di estorsione, ì militari, d'uffi
cio (come prevede la legge) 
hanno aperto un'inchiesta. Il 
raga22o, durante l'interrogato
rio, ha ammesso di aver preso 
qualche mille lire, «ma solo 
per fare uno scherzo» ha det
to. Elia F. è stato denunciato a 
piede libero per estorsione 
continuata. I carabinieri han
no inviato la denuncia al tri
bunale per ì minorenni. Intan
to, da alcuni giorni, il ragazzo 
è ritornato a scuola, sempre 
nella seconda C. A giudìzio dì 
alcuni.professori e dei bidelli, 
sembra essere tornato il ra
gazzo calmo dì qualche anno 
la. 
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